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lete fare una politica massaia, casalinga, allora ne 
avete anche di troppo dell'esercito che sta sotto le 
armi; ma sa invece volete guardare a Tunisi, ad 
Àss&b, all'Egitto e via, via ; allora, signori, bisogna 
che noi abbiamo nn esercito in proporzione, affinchè 
non siamo costretti a battere in ritirata tutta le 
volte che ci fanno il viso dell'armi. Dunque spen-
dere, ina spendere bene. Fra la Francia e la Ger-
mania, credete voi che nel 1869, vale a dire prima 
che scoppiasse la guerra dell'anno successivo, abbia 
speso più la Francia o la Germania ? Ebbene, io vi 
dico che ha speso più la Francia ; ina la Francia ha 
speso male e la Germania ha speso bene. Sia qui il 
segreto delia vittoria! Darei qualunque somma per 
la difesa del paese, ma la darei con un controllo 
severissimo ; e, se mi è permesso di manifestare 
un'idea, vi dirò che, concedendo milioni, quanti ne 
occorrono, io vorrei una Commissione parlamen-
tare di controllo, severissima, della quale io non 
dovrei mai far parte, perchè non sono adatto. 
(Ilarità) 

Mi si dice : denaro, denaro perchè quando il br-
lancio è elastico, quando il bilancio non ha disa-
vanzo, allora si vince ! 

Signori, mi viene alla mente nn esempio tolto 
dalia storia dell'antichità : Atene aveva oro ed av-
vocati, Sparta aveva ferro e brodo nero! Sparta 
ha battuto Atene. È per questo che io domando : 
ferro, armi, navi; è perchè voglio la vittoria, od 
almeno voglio che il nostro esercito e la nostra 
flotta siano in condizioni tali da poterla ripor-
tare, o da poterla contendere al nemico. Dunque io 
sii rivolgo ancora ali' onorevole Ferrerò : parli 
cihiaio, onorevole ministro; crede lei che, quando 
avremo fatti questi sacrifizi, potremo dormire i no-
stri sonni tranquilli ? Se sì, si voti. Se no, si abbia 
il coraggio di dire tutto, ed ella troverà la patria 
dispostissima ad assecondarla, ella in tutte le classi 
del paese troverà il medesimo patriottismo. E dico 
poi all'onorevole Acton (che mi duole di non vedere 
al suo banco di ministro) : affretti gli armamenti. 
Io spero che la questione dei tipi non si porterà più 
in questa Camera ; ma però vorrei che, o grosse o 
piccole, le navi si facessero: provveda, provveda su-
bito alla marineria con tenacità, con tutta la forza 
del suo carattere. 

% poiché ho pronunziata anch'io una parola sulla 
marineria, mi permetto un altro accenno alla Ca-
mera, ed è che, nella storia delle battaglie marittime, 
solamente cinque legni sono andati a fondo scolpi di 
cannone, gli altri tutti per colpi di rostro. Ci siamo 
intesi? 

Un'altra cosa dirò. Io voglio dare danari, perchè 
voglio che il nostro esercito abbia la fiducia di po-

tere vincere, sappia che nulla gli manca. Onorevoli 
colleghi, la fiducia che un esercito ha in se mede-
simo è già i nove decimi della vittoria, come vi ha 
detto l'onorevole Arbib in uno splendido discorso. 
E qui mi si permetta un doloroso ricordo : io credo 
che il 24 giugno del 1866 sia stato meno fatale al 
nostro esercito di quello che lo fu un'altra data nel-
l'anno .dopo. Le battaglie si vincono o si perdono. 
Jena cancellò Rosback, Sédan cancellò Jena. Ma, 
quando un esercito non porta la fiducia in se mede-
simo, è umiliato, difficilmente si può rilevare. 

Eravamo nel 1867 : una caterva di matti, come si 
diceva allora, e ne facevo parte anch'io (Ilarità), 
passò il confine. Si andò innanzi eoa coraggio, sen-
z'armi, ma colla fiducia di non essere impari alla 
grande aspettativa del paese. Pochi giorni dopo 
l'esercito regolare passava pure il confine pontificio 
e noi volontari eravamo ben lieti di cedere i posti a 
questi nostri fratelli. Ebbene, un giorno l'esercito 
riceve l'ordine di tornare indietro. Perchè? Perchè 
le navi francesi erano in vista di Civitavecchia. E i 
giornali ufficiosi ed ufficiali, dicevano: voi non vi 
potete battere contro i Francesi. E il nostro esercito 
dovette chinare la fronte. Questa fu una sventura 
per l'esercito ben più che l'insuccèsso di Custoza 1 

Una parola ancora ed avrò finito. 
Reputo meglio pagare centinaia di milioni che 

avere un giorno a subire tasse di miliardi. Allora 
chi pagherà i miliardi? La plebe avrà pagato col 
sangue q darà ancora il suo piccolo obolo, perchè 
noi plebe (parlo per conto mio) abbiamo orgoglio, 
abbiamo patriottismo. Ma veramente chi pagherà 
saranno quelli che oggi non vorrebbero pagare, ri-
cordatevene bene! Nel 1877, dopo l'avvenimento del 
programma di Stradella, fui il primo a sostenere in 
quest'Aula l'abolizione della tassa di macinato; ma 
se oggi mi si ponesse il dilemma, o il paese disar-
mato od il rinvio dell'abolizione delia tassa del ma-
cinato, io che pel primo ho sostenuto l'abolizione, 
sarei il primo a dire: si armi il paese. (Bravo/ 
Benissimo !) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pelloux. 

PELL01X. Signori, avete sentito ieri come lo sia 
stato attaccato abbastanza vivamente dall'onorevole 
Ricotti per quel che ho detto nella tornata di ve-
nerdì scorso. Troverete quindi naturale che io ri-
sponla oggi per diritto di legittima difesa. 

Valendomi nella tomaia di venerdì delia facoltà 
di parlare, ho creduto di compiere nn mio dovere. 
Preoccupato delle accuse, che io sentiva vagamente 
accennate contro l'amministrazione della guerra dal 
1876 fino al 1881, ho creduto dover mio di tentar 
di dissipare quell'atmosfera di diffidenza, che si era 


